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Il primo uomo

Gianni Amelio, grazie a Camus, ha trovato 
il modo di fare il fi lm autobiografi co che 
aveva in mente da tempo. Ha spiegato 
di aver riconosciuto nell’infanzia dello 
scrittore ad Algeri, rievocata nel suo ultimo 
libro, le tracce della propria Calabria. Grazie anche all’ottima scelta degli attori, 
i personaggi, gli eventi e i luoghi della fanciullezza si animano nei toni pacati 
dell’incanto degli affetti ricevuti: sono quelli di Camus e di Amelio, ma anche i 
nostri. Eppure c’è l’Algeria, con la sua luce mediterranea, c’è la cornice storica 
dei comitati di liberazione del ’57, c’è il mondo povero e dignitoso degli arabi. 
Tutto ci appare familiare, perché ripreso «con tanto pudore, misura e bellezza 
profonda», come ha riconosciuto, elogiando, la fi glia dello scrittore.
Regia di Gianni Amelio; con J. Gamblin, M. Sansa, N. Jouglet.
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Il primo uomo: consigliabile, poetico (prev.).

Hunger Games: complesso, problematico (prev.).

100 metri dal paradiso: consigliabile, semplice (prev.).

Attivo a Berlino, chiamato in Europa 
e Usa per nuove creazioni, Mauro 
De Candia ritaglia ogni anno del 
tempo per regalare alla sua città 
un debutto assoluto: Barbablù: 
un castello di reliquie d’amore. 
Della fi aba, ad affascinarlo sono le 
complesse dinamiche psicologiche 
dell’amore. Divide in due parti 
il balletto ritagliandosi il ruolo 
dell’artefi ce che guarda, in un 
fl ashback, l’ennesimo matrimonio 
della vittima di turno. 
Nell’interno domestico, su musiche 
da varietà, una coppia danza felice 
la sua unione con scenette di 
vita quotidiana: tra sedie, piccoli 
oggetti, e nuvole da fumetto, per 
parlarsi a distanza quando prevarrà 
l’incomunicabilità. 
Una fi aba interrotta a tratti da 
Barbablù che appare e scompare 
insinuandosi fra i due. Fino a condurli 
nella stanza delle reliquie dove 
pendono sette manichini. E il terzetto 
ingaggia una danza struggente che 
porterà alla morte della donna, 
sancendo l’impossibilità di amare e la 
solitudine di Barbablù, abbracciato ad 
una bambola feticcio. 
Tra sogno e realtà, De Candia tesse 
una maglia gestuale contemporanea 
sui due interpreti, Xanthe Geeves e 
Gregor Thieler, dove il rapporto tra 
uomo e donna risulta trasceso in 
una drammatizzazione simbolica di 
grande forza. 

Al Teatro Curci di Barletta.

Hunger Games

In un futuro apocalittico, la dittatura al potere 
costringe ogni anno 24 ragazzi a combattere negli 
Hunger Games, un macabro e grottesco reality in 
diretta tv, un crudele mix tra i gladiatori e l’Isola 
dei Famosi. Quando, però, uno dei partecipanti 
prova a cambiare le regole, il meccanismo inizia a incepparsi, suscitando nella 
popolazione un sentimento di rivolta. Nonostante l’abbondanza di spunti per 
rifl ettere su certi eccessi del nostro presente, temi e personaggi sono affrontati in 
modo superfi ciale, sprecando una produzione ben realizzata e un cast all’altezza.
Regia di Gary Ross; con J. Lawrence, J. Hutcherson, L. Hemsworth, S. Tucci, W. Harrelson, 
T. Jones, D. Sutherland, I. Fuhrman, W. Shields.

Cristiano Casagni

100 metri dal paradiso
La favola di Verzillo sorride sull’idea pazza di don 
Paolini, monsignore del Vaticano, di far andare 
alle Olimpiadi atleti vaticani. Ritmo snello nella 
commedia stile anni Cinquanta che con leggerezza 
e qualche tocco commosso racconta del giovane 
atleta Tommaso che vuol farsi frate mentre il padre, ex sportivo sfortunato, gli si 
oppone. Nell’intreccio spiritoso, allenamenti vaticani, cardinali, giri per il mondo 
a raccogliere ex campioni ora preti e suore. Si sorride, si pensa su Chiesa-sport, 
padri-fi gli, fratelli-sorelle, ecc. Attori giusti nel gioco di squadra.
Regia di Raffaele Verzillo; con D. Fortunato, G. Colangeli, J. Mollà, L. Richelmy, G. Bevilacqua.

Giovanni Salandra

Nel castello
di Barbablù




